Dopo “Apocalittici e integrati”: Utopia e distopia nell’arte italiana di oggi
A circa cinque anni dall’inizio della programmazione espositiva del MAXXI, dopo una serie di mostre personali dedicate a giovani artisti italiani, il Museo propone Dopo “Apocalittici e integrati”: Utopia e distopia nell’arte italiana di oggi, una collettiva di artisti attivi in Italia o italiani attivi all’estero emersi attorno agli anni Novanta.
Gli artisti presentati, benché di una generazione recente, sono accomunati da una solida e radicata esperienza professionale e un’ampia collezione di riconoscimenti e apprezzamenti che, con buone probabilità, preludono a durevoli e significative carriere.
Molti di loro, benché personalità di sostanza e valore, non hanno mai esposto al MAXXI né sono presenti nella collezione del Museo. Non era infatti intenzione di questa mostra adottare uno sguardo introspettivo piuttosto direzionarsi all’esterno, verso situazioni sempre nuove e in movimento tanto da contenere in sé anche suoi ipotetici e molteplici sviluppi poiché vasto e vario è il panorama degli artisti operanti in Italia così come prioritario per questo Museo il seguire con dedizione il panorama che più gli è territorialmente vicino.

Questa mostra si inaugura anche a circa cinque anni di distanza dal mio ritorno in Italia, periodo in cui mi sono dedicato ad approfondire la mia conoscenza dell’attuale situazione artistica del paese consolidando un percorso che avevo intrapreso parecchio tempo addietro.

Il mio precedente sguardo collettivo sull’attualità italiana si era concretizzato dieci anni or sono, nella mostra Fatto in Italia che curai per il Centre d’Art Contemporain di Ginevra poi ripresa dall’ICA di Londra, un’esposizione che rappresentò per me, e credo anche per una parte di pubblico fuori Italia, una fotografia di quanto avveniva all’epoca nel nostro paese attraverso la presentazione di una generazione di artisti che, come sottolineava Francesco Bonami sul catalogo di quella mostra, era figlia di “… due genitori perfetti: Arte Povera e Transavaguardia…” ovvero quella generazione di artisti, operanti in gran parte a Milano, rappresentata da Stefano Arienti, Eva Marisaldi, Margherita Manzelli accanto agli altri nove riuniti in quel contesto. 
Con costanza e perseveranza, in questi ultimi cinque anni, ho raccolto, catalogato e analizzato un ampio archivio di testi, immagini e documenti di vario genere sugli artisti italiani o attivi in Italia con l’intenzione di riunirli ad un certo punto in una mostra che ne indicasse le ipotetiche future direzioni così come le origini, le radici e i modelli. In questo lungo periodo mi sono trovato di fronte ad una costellazione in perpetuo movimento composta da centinaia di artisti: un corpus di personalità, esperienze, professionalità  e opere non facilmente classificabili in categorie. Col passare del tempo e l’avanzare delle analisi e delle ricerche, all’interno di questo magma creativo hanno però iniziato ad affiorare e ricorrere alcune immagini particolarmente oscure, in qualche modo profondamente malinconiche. Ad esse, in maniera inversamente proporzionale, corrispondevano costruzioni e scenari intrisi di positività e spirito propositivo.  A poco a poco mi sono reso conto che, una chiave di lettura di quanto avveniva oggi nell’arte in Italia, mi veniva offerta dal testo di Umberto Eco pubblicato nel 1964, “Apocalittici e integrati”, un libro fondamentale degli anni Sessanta che individuava due categorie di atteggiamento nei confronti della cultura di massa che oggi rappresentano un interessante punto prospettico da cui osservare e analizzare quanto avviene nell’Italia contemporanea. Questa mostra fa riferimento al testo di Eco sia come chiave di lettura che come indice generazionale poiché tutti gli artisti che vi partecipano sono nati in prossimità dell’anno di pubblicazione del libro di Eco da genitori (nuovamente perfetti, come quelli indicati da Bonami), che si immagina abbiano letto quel testo o che siano stati a contatto con i fermenti politici e culturali italiani dell’Italia di quegli anni. 
Il titolo della mostra non ha tuttavia la leggerezza di un gioco e invito il pubblico a non attribuire in modo assoluto una qualifica piuttosto che un’altra ai vari partecipanti. Piuttosto, è un’esortazione rivolta ai visitatori a individuare caratteristiche che talvolta si tangono, altre si sovrappongono o convivono, seppur contraddittoriamente, all’interno della stessa opera e che pertanto possono oscillare dalla più marcata visione apocalittica alla più blanda consapevolezza di una profonda turba psicologica insita nella realtà sociale fino ad un desiderio dai tratti solari e positivi di appropriarsi delle nuove opportunità che il caos del presente offre all’individuo.
Nel secolo scorso, due libri in particolare: “1984” di George Orwell, e “Mondo nuovo” di Aldous Huxley hanno individuato in utopia e distopia due elementi primari e fondanti della realtà a noi contemporanea,  immaginando, nel corso degli sviluppi storici, una progressiva trasformazione dell’utopia in distopia, verso un’ineluttabile fusione della prima nella seconda.

Nell’introduzione all’edizione inglese del 1932 di “Il mondo nuovo”, Huxley scriveva: “ Il rimorso cronico, come dicono tutti i moralisti, è un sentimento altamente indesiderabile. Se ti sei comportato male, pentiti, chiedi perdono, chiedi scusa come puoi e impegnati a comportarti meglio nel futuro. Non crogiolarti mai nel male che hai fatto. Rigirarsi nel fango non aiuta a pulirsi. Anche l’arte ha la sua morale e molte regole di questa morale sono le stesse dell’etica corrente.” […] “Tutto considerato, sembra che l’utopia sia molto più vicina di quanto avremmo potuto immaginare quindici anni fa. Allora pensavo che mancassero almeno seicento anni, ora temo che manchi un secolo solo.”
Tanto quanto distopia e utopia sono parti integranti del nostro mondo contemporaneo, altrettanto lo sono dei processi mentali e creativi, ne sono testimonianza le esperienze di coloro che partecipano a questa mostra.
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